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IVA Europea: approfondimento 
e-commerce di servizi 
Martedì 8 marzo 2022,  
online via Zoom 

Accordi di libero scambio e 
origine preferenziale 
Martedì 22 e mercoledì 23 marzo 
2022 – Spazi Cc-Ti 

Origine non preferenziale  
delle merci 
Mercoledì 23 marzo 2022 –  
Spazi Cc-Ti 

Shipping goods abroad: basic 
Giovedì 7 aprile 2022,  
online via Zoom 

Shipping goods abroad: 
advanced 
Giovedì 14 aprile 2022,  
online via Zoom 

Gli Incoterms 2020 
Giovedì 12 maggio 2022,  
online via Zoom 

IVA Europea: come funziona 
Giovedì 29 settembre 2022, 
online via Zoom

Contatto 
Formazione puntuale Cc-Ti 
T +41 91 911 51 18 - corsi@cc-ti.ch 
www.cc-ti.ch/formazione 
-internazionale

La ripresa in contemporanea delle 
attività manifatturiere dopo i vari 
lockdown, la forte crescita della do-
manda di prodotti inaccessibili du-
rante le chiusure, i ritardi nelle con-
segne, il rincaro dei trasporti (leg-
gi: aumento dei costi di noli) così co-
me l’aumento dei prezzi delle ma-
terie prime continuano ad esacer-
bare lo stato di salute delle catene 
di approvvigionamento. Molte fon-
ti lo affermano: i colli di bottiglia e 
l’esplosione dei costi dovrebbero 
perdurare fino a fine 2022. Allo 
stesso tempo, notizie di reshoring, 
nearshoring e persino backsho-
ring, in particolare delle attività at-
tualmente basate in Cina, sono 
all’ordine del giorno. Non tutte pe-
rò sono strettamente collegate con 
la pandemia… anche perché le ca-
tene di fornitura non possono es-
sere cambiate rapidamente o facil-
mente: qualificare nuovi fornitori ri-
chiede analisi di qualità, accordi sui 
diritti di proprietà intellettuale, nuo-
ve certificazioni e molte altre valu-
tazioni. Un sondaggio effettuato a 
febbraio/marzo 2020 dalla socie-
tà di consulenza strategica e di ri-
cerca Gartner, Inc. su 260 leader 
della catena di approvvigionamen-
to globale ubicati nei quattro an-
goli del mondo, ha ad esempio evi-
denziato che già all’epoca il 33% de-
gli intervistati aveva trasferito la 
propria attività fuori dal Regno di 
Mezzo o prevedeva di farlo entro il 
2023. Tali decisioni erano pertanto 
state prese ben prima della pande-
mia. Un dato confermato anche da 
Resilinc, che si occupa di supply 
chain analytics e secondo la quale 
il 2019 aveva registrato il più alto 
tasso di interruzioni delle catene di 
approvvigionamento degli ultimi 
anni. Le cause? Chiusura di fabbri-
che, sì, ma anche cambiamenti di 
proprietà dovuti a fusioni e acqui-
sizioni, eventi meteorologici estre-
mi e disastri naturali (inondazioni, 
terremoti), cambiamenti normati-
vi e, non meno importante, i con-
flitti geopolitici. Negli ultimi anni pre-

pandemia, quindi, sempre più 
aziende si sono trovate a far fron-
te a grossi rischi e interferenze per 
la propria filiera.  
Una ricetta miracolosa per raffor-
zare le proprie catene di approv-
vigionamento non esiste. È vero 
però che gli enti regolatori chiedo-
no sempre più spesso alle aziende 
di stabilire catene del valore traspa-
renti e di effettuare una o due dili-
gence sulla condotta sociale e am-
bientale dei loro fornitori - non che 
questo influisca sulla capacità di 
questi ultimi di fornire nei tempi vo-
luti i prodotti o materiali richiesti. Al-
lo stesso tempo, da parte dei con-
sumatori cresce la domanda di pro-
dotti sempre più sostenibili. In ge-
nerale si constata quindi un au-
mento delle pressioni su sosteni-
bilità e trasparenza. Ciò crea per le 
aziende nuove opportunità di mer-
cato e potenziali benefici in mate-
ria di reputazione. Ne conseguo-
no però per loro anche nuovi com-
piti, quali ripensare in modo strate-
gico a come affrontano, valorizza-
no, costruiscono e ottimizzano le 
catene del valore. 
La pressione sulla filiera dovuta al-
la pandemia da un lato, le esigen-
ze degli enti regolatori e le tenden-
ze di consumo dall’altro… perché 
non prendere due piccioni con una 
fava e rivoluzionare quindi i propri 
paradigmi e il proprio modo di in-
tendere e di fare business? E qua-
le paradigma economico integra 
sostenibilità ambientale (e socia-
le) all’interno di una nuova strate-
gia aziendale meglio dell’economia 
circolare? 
L’economia circolare è un modello 
economico che si basa sul riutiliz-
zo, la riparazione, il riciclaggio di pro-
dotti e materiali: allungando il ciclo 
di vita dei prodotti, essa riduce il vo-
lume, la velocità e il chilometraggio 
dei flussi di materiali, offrendo una 
soluzione contro il moltiplicarsi dei 
colli di bottiglia nella catena d’ap-
provvigionamento, risparmi sui co-
sti di approvvigionamento delle ri-

sorse e una minore esposizione al 
rischio legato alla volatilità dei prez-
zi delle materie prime. In sostanza 
l’economia circolare rispondereb-
be quindi a tematiche chiave quali 
la continuità del business e la ge-
stione dei rischi (ambientali e di for-
nitura), contribuendo altresì a raf-
forzare la resilienza della filiera. 
Come nel caso del reshoring, 
nearshoring o backshoring, anche 

l’introduzione della circolarità non 
è però esente da sfide e sicura-
mente non è un processo a breve 
termine, in primis perché si tratta di 
una trasformazione che non può 
essere compiuta in modo isolato: 
riconfigurare le supply chain signi-
fica sperimentare nuove forme di 
collaborazione con tutti gli attori co-
involti - ovunque essi siano ubica-
ti - ed attuare meccanismi di rever-
se logistics (logistica inversa o lo-
gistica di ritorno) in grado di recu-
perare i prodotti a fine vita. Sì, per-
ché i prodotti vanno riprogettati, 
adottando materiali green e bio-
compatibili così come logiche di du-
rabilità, pensando quindi fin da su-
bito al loro reimpiego e pertanto con 
caratteristiche tali da permetter-
ne lo smontaggio o la ristruttura-
zione. Il reparto acquisti deve lavo-

rare con la squadra di progettazio-
ne per identificare i partner delle 
materie prime per le innovazioni e 
le tecnologie più adatte. L’approv-
vigionamento di materiali e tecno-
logie per prodotti circolari cambia 
quindi il processo di selezione dei 
fornitori influenzandone i criteri di 
valutazione e il modo in cui ci si re-
laziona con loro. Gestire e mante-
nere tali collaborazioni richiede 
tempo e risorse. La logistica inver-
sa che ha l’impatto più diretto sul-
le catene di approvvigionamento è 
invece il ritorno dei prodotti dal con-
sumatore finale al produttore: af-
finché questo modello possa fun-
zionare, le aziende devono poter 
aver accesso ai loro prodotti a fine 
vita. In alcuni settori la gestione del-
la logistica di ritorno dei prodotti è 
già una realtà per le aziende, grazie 

a leggi specifiche. È il caso dei pro-
dotti elettronici di consumo, che 
nell’Unione europea sono regolati 
dalla direttiva sui rifiuti di apparec-
chiature elettriche ed elettroniche 
(WEEE), la quale obbliga i fabbri-
canti ad occuparsene a fine vita. 
Molte aziende di altri settori hanno 
invece «risolto» il problema pro-
muovendo modelli alternativi di uti-
lizzo, come lo sharing o il pay-per-
use, che consentono loro di rien-
trare in possesso dei prodotti ad 
utilizzo terminato. 
In conclusione, le attuali problema-
tiche della supply chain rappresen-
tano sì una sfida non indifferente 
per le aziende, ma anche un’oppor-
tunità per ripensare il proprio busi-
ness e rendere la propria filiera più 
resiliente ma soprattutto più inclu-
siva.

CAMERA DI COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

Reshoring, nearshoring, backshoring 
…e se la supply chain puntasse invece sulla circolarità?

FORMAZIONE PUNTUALE

Parte del successo aziendale con-
siste nel poter contare su collabo-
ratori costantemente formati. I cor-
si proposti dalla Camera di com-
mercio, dell’industria, dell’artigia-
nato e dei servizi del Cantone Tici-
no in ambito internazionale mirano 
a fornire alle aziende della Svizzera 
italiana basi solide e strumenti utili 
per operare al meglio con l’estero. 
I corsi sono condotti da professio-
nisti attivi sul territorio con una va-
sta esperienza nelle aree di loro 
competenza. L’ampia offerta for-
mativa comprende ad oggi: 

L’ABC dell’export: la dogana 
commerciale in pillole 
Venerdì 4 febbraio 2022,  
online via Zoom 

L’ABC dell’export: le diverse 
modalità di trasporto di merci 
Venerdì 11 febbraio 2022,  
online via Zoom 

L’ABC dell’export: 
l’assicurazione di trasporto 
Venerdì 18 febbraio 2022,  
online via Zoom 

IVA Europea: approfondimento 
e-commerce di beni 
Martedì 22 febbraio 2022,  
online via Zoom 

L’ABC dell’export: le modalità 
di pagamento ed il 
finanziamento delle 
esportazioni 
Venerdì 25 febbraio 2022,  
online via Zoom 

Formarsi e aggiornarsi in materia di commercio con l’estero

Gli enti regolatori 
chiedono sempre più 
spesso alle aziende  
di stabilire catene  
del valore trasparenti

IN COLLABORAZIONE CON
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Fra le tendenze definite «preoccupanti», il calo d’importanza delle attività del secondario. ©CDT/GABRIELE PUTZU

LUGANESE / Lo sviluppo economico e demografico dell’agglomerato  si è fermato nel 2015 - Uno studio  
di Angelo Rossi ne fotografa i motivi: «Tendenza preoccupante, ma diversi cambiamenti sono tuttora in atto  
e non è ancora possibile determinare dove saremo fra vent’anni» - Vi sono anche motivi per essere ottimisti

Federico Storni 

L’agglomerato di Lugano - la lo-
comotiva economica del Can-
tone - sta rallentando dal 2015. 
Una frenata che ha ragioni sia 
congiunturali che strutturali 
concrete, e che è intimamente 
legata al calo demografico re-
gistrato negli ultimi anni (sal-
vo quello appena trascorso). A 
fotografare questo momento, 
fermandosi però - per mancan-
za di dati - a prima dell’arrivo 
della pandemia, è stato lo stu-
dioso d’economia ed ex profes-
sore Angelo Rossi, in uno stu-
dio commissionatogli dalla 
Commissione regionale dei 
trasporti del Luganese: «L’ab-
biamo voluto a mo’ di passag-
gio di consegne - ha detto ieri 
al cinema Lux di Massagno, do-
ve lo studio è stato presentato 
alla stampa, l’ex presidente del-
la CRT-L Giovanni Bruschetti. 
- Propone una visione differen-
te per contenuti e riflessioni ri-
spetto a quello di cui ci occu-
piamo di solito come Commis-
sione». CRT-L che, da qualche 
mese, è capeggiata dal munici-
pale di Lugano Filippo Lombar-
di. 

Lo sviluppo del telelavoro 
Lo studio di Rossi - pubblicato 
da Fontana Edizioni e intitola-
to «L’agglomerato del Lugane-
se - Tendenze di sviluppo e pos-

sibile futuro» - ha il pregio di 
mettere su carta, dati alla ma-
no, l’attuale situazione socioe-
conomica dell’agglomerato. 
Certo, con 2-3 anni di ritardo 
sul presente e con una pande-
mia in mezzo e ancora in corso 
che potrebbe aver cambiato di-
verse dinamiche (si pensi al ra-
pido sviluppo del telelavoro), 
ma efficace nel mostrare per-
ché la situazione, perlomeno 
dal 2015, stia evolvendo nega-
tivamente. 

Sta mutando la base economica 
Rossi ha identificato quattro 
principali cause per il rallenta-
mento in atto in tempi recenti: 
l’invecchiamento della popo-
lazione con le sue influenze ne-
gative sull’evoluzione della po-
polazione attiva nell’agglome-
rato; il lento cambiamento del-
la base economica; la perdita di 
competitività dovuta all’abban-
dono, proprio nel 2015, della so-
glia minima di cambio franco-
euro da parte della BNS; e il ri-
corso a manodopera non do-
miciliata nell’agglomerato, che 
influenza negativamente la po-
polazione esistente. 

Tutte le quattro cause sono 
ampiamente sviscerate nello 
studio di Rossi, ma vale la pena 
soffermarsi un momento in più 
sulla seconda, il cambiamento 
della base economica: «Dalla fi-
ne del ventesimo secolo - scri-
ve Rossi, - le quote del secon-

dario, delle attività turistiche e 
del settore finanziario nell’oc-
cupazione dell’agglomerato so-
no in lenta diminuzione. An-
che in seguito alla creazione 
dell’USI e della SUPSI sono in-
vece aumentate le quota delle 
attività del settore pubblico e 
del para-pubblico». Sono ten-
denze che Rossi definisce 
preoccupanti: « Il processo di 
mutamento della base econo-
mica è in corso, ma ancora non 
è possibile determinare dove 
si troverà l’economia dell’ag-
glomerato. Tuttavia le attività 
del secondario, in particolare 
quelle esercitate da aziende 
esportatrici che investono 
nell’innovazione tecnologica, 
non dovrebbero venir ridi-
mensionate. Ugualmente 
preoccupante è la tendenza nel 
terziario all’aumento della quo-
ta delle attività del settore pub-
blico e para-pubblico nell’effet-
tivo delle aziende e in quello 
degli addetti, anche se a questa 
tendenza dobbiamo una buo-
na parte del rafforzamento del-

le attività di ricerca e di trasfe-
rimento come pure solidi con-
tributi in materia di formazio-
ne di manodopera specializza-
ta». 

Il parere di tre esperti 
A discutere dello studio ieri al 
Lux la CRT-L aveva chiamato 
tre esperti del settore e 
dell’economia reale: il fonda-
tore di Fidinam Tito Tettama-
ni, il consigliere nazionale e 
presidente dell’Unione svizze-
ra delle arti e e dei mestieri Fa-
bio Regazzi, e il presidente del-
la Camera di commercio tici-
nese Andrea Gehri. Tutti, pur 
riconoscendo le difficoltà, han-
no detto di essere comunque 
ottimisti. Tettamanti, ad esem-
pio, ricordando gli atout che 
il Ticino ha «da secoli»: la posi-
zione geografica, il paesaggio, 
la qualità di vita. Costanti da va-
lorizzare per attirare ad esem-
pio programmatori, che grazie 
al telelavoro non devono più 
vivere a ridosso del loro posto 
di lavoro. Regazzi ha esortato i 
luganesi a ragionare come ag-
glomerato e non come singoli 
Comuni per non perdere la sfi-
da della competitività, e Gehri 
ha ricordato che comunque, il 
Luganese è attrattivo per le 
aziende: «Ma sono necessari in-
terventi mirati ed efficienti, co-
me quelli suggeriti dal PAL3». 
Cosa che ci porta all’articolo 
sotto.

Le ragioni di uno stop 

La stagnazione 
è cominciata quando  
la BNS ha tolto la soglia 
minima di cambio 
franco-euro

Quel miliardo da portare in cantiere  
OPERE PUBBLICHE / C’è preoccupazione per le difficoltà di realizzazione dei grandi progetti infrastrutturali

«Le idee ci sono - ha detto Filip-
po Lombardi, - ma per la loro
realizzazione i freni a mano so-
no perennemente tirati». «Il 
Programma di agglomerato di 
terza generazione - ha rincara-
to Giovanni Bruschetti - ha de-
terminato tutta una serie di in-
terventi strutturali per favori-
re l’attrattività del territorio 
che prevedono investimenti 
per un miliardo di franchi. Pur-
troppo si fa fatica a consolidar-
li e questo ci pone qualche ti-
more». «Un miliardo di investi-
menti pubblici - ha chiosato 
Andrea Gehri - ne generereb-
be tre volte tanti nel privato». Il 
riferimento è alle grandi ope-

re, soprattutto quelle atte a mi-
gliorare la reteviaria dell’agglo-
merato. Ancora Bruschetti: 
«Settimana scorsa la circonval-
lazione Agno-Bioggio, che si 
immaginava nel 2012, è stata 
annunciata per non prima del 
2030, e anche in relazione al 
tram-treno ci sono dinamiche 
complicate. E la nuovaviabili-
tà a Cornaredo doveva essere
chiusa nel 2017». Nuova viabi-
lità rimessa in dubbio proprio 
ieri (si veda l’articolo nella pa-
gina precedente). Non si trat-
ta peraltro di una novità: già la 
galleria Vedeggio-Cassarate re-
gistrò anni di ritardo rispetto 
alla tabella di marcia annuncia-
ta in principio. «Non vuol esse-

re un dito puntato, ma una con-
statazione - ha terminato Bru-
schetti. - Quando si opera su 
territorio ci sono imprevisti 
che possono interrompere an-
che le migliori intenzioni». 

Il problema è stranoto, quin-
di. Ma oggi, ad ascoltare Ange-
lo Rossi (ma non solo), un’acce-
lerata può essere vitale: «Biso-
gna portare avanti i progetti più 
importanti semplicemente per
avere un aiuto nel settore de-
gli investimenti. Altrimenti 
non vedo come l’economia 
dell’agglomerato possa ripren-
dere. Altri agglomerati anche 
più grandi ci riescono: non ve-
do perché non si possa arriva-
re a una soluzione anche qui».

Un tale investimento 
ne genererebbe 
tre volte tanti 
nel settore privato 
Andrea Gehri 
presidente CC-Ti

ENTE OSPEDALIERO 

Neurochirurgia, 
il primario è Cardia  

Nominato ieri dal CDA 
L’Ente ospedaliero cantonale ha un nuovo 
primario di neurochirurgia dell’Istituto di 
Neuroscienze cliniche della Svizzera italiana. Il 
Consiglio di Amministrazione dell’Ente ha infatti 
nominato il dottor Andrea Cardia (finora 
responsabile della Neurochirurgia oncologica e 
vascolare presso l’IRCCS Humanitas di Milano). 
Cardia si è laureato in medicina all’Università 
degli Studi di Cagliari nel 1998 e ha svolto il 
periodo di specializzazione in neurochirurgia
all’Università di Milano, con soggiorni all’estero
presso il Neurokirurgiska Kliniken Karolynska 
Hospital di Stoccolma e all’Ospedale Mont Sinai 
di New York.  È inoltre il co-fondatore
dell’associazione Italiana Neurochirurgia
Oncologica (Fondazione ASINO), la cui missione 
è lo sviluppo di un programma di ricerca e di 
formazione neuro-oncologica per giovani 
neurochirurghi. Vanta, infine, una quarantina di 
pubblicazioni su riviste scientifiche. 

ECOSOSTENIBILITÀ 

Navigazione e AIL 
viaggiano a braccetto 
Intesa «green» 
Le Aziende industriali di Lugano (AIL) e la 
Società Navigazione del Lago di Lugano (SNL) 
solcheranno il Ceresio insieme. Negli scorsi
giorni è stata infatti formalizzata, nell’ambito
del «Progetto Venti35», la partnership tra le 
due realtà. Con il ruolo di «Energy Partner», 
AIL affiancherà SNL per tutta la durata del 
progetto, che mira a una navigazione 
sostenibile e tecnologicamente
all’avanguardia entro il 2035. «Le due storiche
aziende luganesi – si legge in una nota 
stampa – si adopereranno per la creazione di 
una mobilità completamente elettrica e 
sostenibile sul Ceresio, prevedendo una 
strategica e pluriennale collaborazione per 
raggiungere la completa elettrificazione della 
flotta e la creazione di strutture di ricarica
efficienti e moderne». «Si tratta di un tassello 
fondamentale che oggi consente al lago di 
Lugano e alla sua navigazione ecologica di 
raggiungere un nuovo traguardo» spiega il 
Presidente di SNL, Agostino Ferrazzini. Dal 
canto suo, il CEO di AIL Andrea Prati s’è detto 
orgoglioso «di poter contribuire alla
realizzazione di progetti innovativi come 
questo, che fanno crescere il nostro territorio 
e che lo qualificano sotto l’aspetto della 
sostenibilità».  

ALTRI TEMPI 

La Lugano del ’900 
in trenta immagini 
Fino al 17 febbraio 
Trenta immagini, è il caso di dirlo, d’altri tempi. Al  
primo piano del Centro Commerciale Coop
Mercato Resega di Canobbio è infatti possibile 
orsservare «Lugano del ’900» mostra
fotografica sul Luganese  con foto d’epoca della 
regione. L’esposizione rimarrà fruibile al 
pubblico sino a giovedì 17.   

LUGANO 

Il libro d’esordio 
di Mario Rigoni Stern 
Serata letteraria 
«Il sergente nella neve. Mario Rigoni Stern 
scrittore e testimone di un mondo» è il tema
che verrà trattato il 7 febbraio alle 18 alla
Biblioteca cantonale. All’incontro interverranno
Sergio Di Benedetto, Giuseppe Mendicino e 
Luca Saltini. «Il sergente nella neve» è il libro
d’esordio di Stern, scritto nel 1953.

In carica dal primo febbraio.

CdT 1.2.2022

Gianluca
Evidenziato



RSI Il Quotidiano del 1.2.2022 

 

Lugano agglomerato in perdita di velocita 

 

https://www.rsi.ch/la1/programmi/informazione/il-quotidiano/ 

 

Intervista al presidente Andrea Gehri 

Dal minuto 4.57 

 

 

https://www.rsi.ch/la1/programmi/informazione/il-quotidiano/


Teleticino 2.2.2022 

 

 

 

Il Freedom day piace all’economia 

Intervista al direttore Luca Albertoni dal minuto 10.30 

http://teleticino.ch/programmi/ticinonews/ticinonews-020222-

MC5141619 

 

http://teleticino.ch/programmi/ticinonews/ticinonews-020222-MC5141619
http://teleticino.ch/programmi/ticinonews/ticinonews-020222-MC5141619


RSI Il Quotidiano del 2.2.2022 

La fine della pandemia ? 

Intervista al Direttore Luca Albertoni 

https://www.rsi.ch/la1/programmi/informazione/il-quotidiano/ 

Dal minuto 17.35

https://www.rsi.ch/la1/programmi/informazione/il-quotidiano/
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Berna, piazza chiusa al traffico 
PROTESTA /La polizia ha bloccato gli accessi per impedire agli oppositori delle misure anti-
COVID di manifestare con auto e camion davanti a Palazzo – Fermate nove persone 

Piazza federale chiusa al traf-
fico: la polizia bernese ha rea-
gito così all’azione degli op-
positori alle misure anti-CO-
VID che per ieri sera avevano 
organizzato una sorta di cor-
teo di auto e camion. Sulla fal-
sariga di quanto avvenuto in 
Canada, conducenti di auto e 
autisti di mezzi pesanti si so-
no riuniti nel pomeriggio in 
vari luoghi della Svizzera per 
dare vita un a un «Freedom 
Convoy Switzerland», circo-
lando a 80 km/h lungo l’auto-
strada in direzione di Berna. 
L’obiettivo era di arrivare fi-
no alla Piazza federale. 

Tuttavia, la polizia ha sbar-
rato loro la strada, parcheg-
giando diversi furgoni in tut-
ta la piazza e in corrisponden-
za degli accessi. La piazza era 
accessibile solo ai pedoni. Al-
cuni partecipanti, una volta 
giunti nella capitale, hanno 

posteggiato l’auto e si sono re-
cati a piedi davanti a Palazzo, 
dove poco dopo le 16 un pic-
colo gruppo si è riunito sven-
tolando due bandiere svizze-
re. Verso le 17 i manifestanti 
accorsi erano oltre un centi-
naio. 

In serata, i partecipanti a 
questa manifestazione non 
autorizzata hanno poi lascia-
to Piazza federale. Le forze 
dell’ordine hanno effettuato 
diversi controlli. Nove perso-
ne sono state condotte al po-
sto di polizia. Con questa 
azione, i partecipanti hanno 
voluto ribadire la richiesta di 
revoca di ogni misura legata 

al coronavirus e l’abolizione 
del certificato COVID. 

Sempre ieri, in un’intervi-
sta apparsa sulla NZZ,  il diret-
tore dell’Unione svizzera del-
le arti e mestieri (USAM) 
Hans-Ulrich Bigler e il presi-
dente di Gastrosuisse Casimir
Platzer, hanno criticato aspra-
mente l’operato del consiglie-
re federale Alain Berset du-
rante la crisi. Secondo Bigler, 
nell’affrontare la pandemia la 
Svizzera ha completamente 
perso l’equilibrio fra aspetti 
socio-politici, economici e sa-
nitari. A suo avviso, l’attenzio-
ne era infatti posta unica-
mente sulla salute pubblica.

Oltre un centinaio 
le persone che hanno
preso parte alla
manifestazione  
non autorizzata

Dal 1. gennaio 2023 cambie-
rà il sistema di retribuzione 
degli alti dirigenti della SSR. 
La cosiddetta componente 
salariale «variabile»  sarà in-
tegrata nel salario fisso. In 
passato, ha spiegato l’azien-
da all’agenzia Keystone-ATS, 
la componente variabile non 
rappresentava «un bonus di-
pendente dai risultati e pa-
gato volontariamente», ma 
era parte del salario contrat-
tualmente concordato e as-
sicurato. Tale parte ammon-
tava a circa il 20%. Questa 
quota veniva solitamente 
raggiunta, ma nel nuovo si-
stema è ora fissata al 100%. 
Pertanto, il salario medio del 
personale dirigente e la som-
ma totale dei salari non cam-
bieranno. Stando al rappor-
to annuale della SSR, il diret-
tore generale dell’ente, Gil-
les Marchand, nel 2020 ave-
va guadagnato 532.857 fran-
chi. I sette membri della di-
rezione hanno ricevuto in 
media 389.702 franchi a testa, 
mentre il presidente del CdA 
Jean-Michel Cina 153.300 
franchi per un posto al 50%.  

Secondo il sindacato SSM,  
l’idea di integrare la «parte 
variabile» dello stipendio dei 
quadri SSR nel salario fisso è 
buona, ma rappresenta an-
che un’occasione mancata 
per ridurre i compensi dei 
quadri in un periodo di crisi 
per solidarietà col persona-
le. Questa decisione, per 
SSM, «segna la fine di un si-
stema arcaico che alcune vol-
te permetteva di premiare 
obiettivi a volte difficili da 
controllare, come fare delle 
economie, riducendo in par-
te i posti di lavoro». Tuttavia 
l’SSM si rammarica che la di-
rezione e il Consiglio di am-
ministrazione non abbiano 
colto l’opportunità «di ridur-
re significativamente i nuo-
vi stipendi in questo perio-
do di crisi per esprimere la 
loro solidarietà con il perso-
nale e mostrare una forma di 

impegno politico per ridur-
re i costi alla SSR». 

Nella sua presa di posizio-
ne, l’SSM rammenta di aver 
cercato invano di ottenere 
per il suo personale nel nuo-
vo CCL entrato in vigore il 1. 
gennaio l’abolizione della 
«parte variabile» di alcuni 
pseudo bonus opachi e di 
utilizzare un sistema salaria-
le chiaro. Stando al sindaca-
to, il personale della SSR ha 
visto il suo stipendio com-
plessivamente ridotto negli 
ultimi anni con il taglio di al-
cune prestazioni, come il pa-
gamento del canone da par-
te del datore di lavoro. 

 «La SSR non aumenta lo 
stipendio dei quadri. Sta fa-
cendo quello che altri hanno 
già fatto» ha commentato da 
parte sua il presidente Cina 
sul «Tages-Anzeiger», ricor-
dando che  negli ultimi anni 
FFS e Posta hanno ridotto no-
tevolmente la componente 
variabile del salario, mentre 
la FINMA l’ha completamen-
te integrata. La remunerazio-
ne complessiva dei quadri 
non è cambiata.  

La decisione della SSR, re-
sa nota sabato dalle testate 
del gruppo CH media, ha fat-
to storcere il naso al presi-
dente dell’Alleanza del Cen-
tro Gerhard Pfister, che su 
Twitter, oltre a criticare 
l’azienda, ha detto (senza no-
minarli) di vergognarsi dei 
membri del suo partito ap-
partenenti al Consiglio di 
amministrazione: lo stesso 
Cina, l’ex consigliere di Sta-
to ticinese Luigi Pedrazzini 
(vicepresidente) e il grigio-
nese Vincent Augustin. 

Salari dei quadri 
La SSR cambia  
e riceve critiche 
RADIOTELEVISIONE / Dal 2023 gli  alti 
dirigenti non otterranno più bonus,
ma la retribuzione fissa sarà aumentata

Credit Suisse, la difesa  
chiede la prescrizione 
BELLINZONA/ Ha preso il via al Tribunale penale federale il processo a carico della banca, di una sua 
ex collaboratrice, di un ex dipendente di Julius Bär e di due cittadini dell’Est accusati  di aver riciclato 
decine di milioni di franchi per la mafia bulgara – La decisione della Corte è attesa per oggi pomeriggio

Dopo un’inchiesta durata 
quindici anni, è iniziato al Tri-
bunale penale federale di Bel-
linzona il processo a carico del 
Credit Suisse e di quattro 
coimputati accusati di aver ri-
ciclato decine di milioni di 
franchi per un’organizzazio-
ne criminale bulgara. Il dibat-
timento dovrebbe durare
quasi un mese. Il caso  (cfr. CdT
del 3 febbraio) si inserisce nel 
quadro di un fascicolo d’in-
chiesta elvetico con ramifica-
zioni in Bulgaria, Italia, Roma-
nia, Spagna e Portogallo. La 
banca contesta recisamente 
tutte le accuse.  

Gli imputati - oltre alla ban-
ca sono sotto accusa una sua 
ex collaboratrice addetta alla 
gestione dei patrimoni, un ex
dipendente di Julius Bär (che 
si era dimesso per mettersi in-
teramente al servizio del clan) 
e due cittadini bulgari - si so-
no presentati davanti alla Cor-
te presieduta dal giudice 
Stephan Zenger. Il processo è 
previsto sull’arco di quattro 
settimane. Evelin Banev, un 
personaggio chiave della vi-
cenda, detenuto attualmente
in Ucraina e capo del clan bul-
garo, non è imputato, ma ver-
rà ascoltato in videochiamata 
durante la terza settimana. Ba-
nev, detto «Brendo», è già  sta-
to condannato in Italia, Roma-
nia e Bulgaria per traffico di 
droga e riciclaggio.  

«Procedimento da archiviare» 
Gli avvocati della difesa, gui-
dati da Isabelle Romy (legale 
del Credit Suisse), hanno 
chiesto l’interruzione del 
procedimento, invocando  la 
prescrizione totale o parzia-
le dei fatti. Il riciclaggio di de-
naro semplice cade in pre-
scrizione dopo sette anni, 
quello aggravato dopo 15 an-
ni. Tenendo in considerazio-
ne quest’ultimo, tutti i fatti 
antecedenti il 14 marzo 2007 
sono prescritti, mentre quel-
li successivi potranno essere
sottoposti a giudizio.  

I legali del Credit Suisse e 
della sua ex impiegata hanno 
sottolineato che non esistono 
gli estremi per parlare di rici-
claggio aggravato. L’aumento 
del reddito della consulente
implicata nella vicenda, pas-
sato da 145 mila  franchi nel 
2004 a 345 mila nel 2007, sa-
rebbe dovuto in gran parte a 
fondi da lei gestiti. Se gli argo-
menti della difesa dovessero 
essere accolti, si potrebbe ar-
rivare ad una archiviazione to-
tale o parziale.  

«Si vuole evitare il giudizio» 
Secondo la procuratrice fede-
rale Alice de Chambrier, la di-
fesa vuole evitare sin dall’ini-
zio che i fatti vengano giudica-
ti; la Corte, per contro, deve 
«decidere quali fatti intende 

conservare e come qualificar-
li». È a questo punto che il tri-
bunale può determinare il 
punto di partenza della pre-
scrizione e la sua durata, a se-
conda che si tratti di riciclag-
gio semplice o aggravato. Si 
tratta di questioni sostanziali, 
che non possono essere deci-
se a livello di questioni preli-
minari, ha detto il magistra-
to. La procuratrice ha anche re-
spinto la richiesta del Credit 
Suisse di escludere un rappor-
to sulle carenze organizzative 
nell’identificazione dei fondi 
e nella prevenzione del rici-
claggio di denaro. Da parte sua, 
la legale della banca ha obiet-
tato che l’accusa ha applicato 
criteri di due diligence «mas-
sicciamente più ampi» di quel-
li in vigore all’epoca. La Corte 
ha sospeso l’udienza alla fine 
del pomeriggio per decidere 
sulle questioni preliminari, in 
particolare la prescrizione in-
vocata dalla difesa. La decisio-
ne sarà comunicata oggi alle 14. 

Il caso 
Il Ministero pubblico della 
Confederazione accusa il 
Credit Suisse e i suoi coim-

putati di aver riciclato una 
settantina di milioni di fran-
chi per una banda criminale 
bulgara tra il 2004 e il 2007. 
Questi fondi provenivano da 
un commercio di cocaina su 
larga scala tra l’America Lati-
na e l’Europa. Gli imputati 
sono accusati di riciclaggio 
di denaro qualificato e alcu-
ni di loro di partecipazione o 
sostegno a un’organizzazio-
ne criminale, nonché di fal-
sificazione di documenti. 
Secondo l’accusa, il Credit 
Suisse non avrebbe preso 
tutte le precauzioni necessa-
rie. Soprattutto una ex di-
pendente avrebbe ignorato 
le forti indicazioni di origine 
criminale dei soldi deposita-
ti su conti aperti da persone 
vicine a Banev. Quest’ultimo, 
dopo una latitanza fra il 2015 
e il 2021, è stato arrestato in 
Ucraina. 

Negli scorsi giorni la ban-
ca ha definito «infondate e 
inconsistenti»  le accuse, pre-
annunciando che si sarebbe 
difesa risolutamente al pro-
cesso. L’istituto ha anche so-
stenuto l’innocenza della sua 
ex collaboratrice. 

Il processo dovrebbe durare fino agli inizi di marzo.  © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Il Ministero pubblico 
della Confederazione 
contesta la richiesta  
della difesa e dice che  
i fatti vanno giudicati

Il sindacato SSM 
si attendeva un taglio 
del salario. E Pfister 
attacca i «suoi» 
membri del CdA 
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CIRCOLAZIONE 

Da oggi è obbligatoria 
la nuova vignetta 

Per autostrade e semi-autostrade 
Da oggi è obbligatoria la vignetta 2022 per 
circolare sulle autostrade e semi-autostrade 
svizzere. Il contrassegno dev’essere visibile sul 
parabrezza e va incollato nella parte interna, sul 
bordo del parabrezza o dietro lo specchietto 
retrovisore interno, senza mai ostacolare la 
visibilità del conducente. La vignetta 
autostradale è indispensabile per i veicoli a 
motore e i rimorchi fino a 3,5 tonnellate. 

MAGISTRATURA 

Perizia Rouiller, 
ora tocca alla politica 
La consultazione è terminata 
Toccherà ora alla politica iniziare le discussioni 
sugli eventuali correttivi da apportare al sistema 
di nomina dei magistrati. La Commissione 
giustizia e diritti ha infatti terminato le 
consultazioni con i rappresentanti delle istituzioni 
giudiziarie. Nella giornata di ieri, il gremio politico 
presieduto da Sabrina Aldi (Lega) ha incontrato il 
presidente del Consiglio della magistratura, il 
giudice Werner Walser, con cui ha discusso della 
perizia giuridica richiesta al professor Claude 
Rouiller. All’audizione ha preso parte anche la 
direttrice della Divisione giustizia del DI, Frida 
Andreotti. A partire dalla prossima settimana - 
sulla base delle 90 pagine del documento e delle 
risposte alla consultazione - la Commissione 
inizierà a discutere degli eventuali correttivi da 
apportare.  

SICUREZZA 

La prova delle sirene 
si svolge domani 
Ecco tutti gli orari 
Si terrà domani, mercoledì 2 febbraio, la prova 
annuale di verifica dei dispositivi di allarme alla 
popolazione. Saranno coinvolte nel test tutte le 
sirene della Protezione civile installate sul 
territorio cantonale, che diffonderanno l’Allarme 
generale e l’Allarme acqua. Il programma della 
prova prevede dapprima l’attivazione delle sirene 
per l’Allarme generale; alle 13.30, 13.35, 13.45 e 
13.50 sarà diffuso un suono continuo e modulato, 
dalla durata di 1 minuto. Alle ore 14 ed alle ore 15, 
nelle zone a valle degli impianti di accumulazione 
(dighe), saranno in seguito attivate le sirene per 
l’Allarme acqua.

Il nuovo contrassegno. © CDT/ZOCCHETTI

«Bene i cappellani musulmani» 
CENTRI D’ASILO / Valutazioni positive per il servizio di consulenza religiosa nelle strutture federali   
La SEM: «È stato possibile prevenire situazioni potenzialmente conflittuali» - Ora si inizia in Ticino

Il servizio di consulenza reli-
giosa musulmana nei Centri 
federali d’asilo (CFA) rispon-
de a un bisogno reale. Lancia-
to come progetto pilota un an-
no fa, sarà esteso almeno fi-
no alla fine del 2022, alla luce 
di una valutazione molto po-
sitiva effettuata dal Centro 
svizzero Islam e società 
dell’Università di Friburgo. 

Questa funzione completa 
l’offerta equivalente delle 
chiese nazionali. La sua istitu-
zione ha aiutato a prevenire 
situazioni potenzialmente 
conflittuali nei CFA, sottoli-
nea a sua volta la Segretaria di 

Stato della migrazione (SEM), 
che ne ha curato l’attuazione. 

L’anno scorso, il progetto ha 
impiegato cinque cappellani 
musulmani, tra cui una don-
na, nelle strutture regionali di 
Zurigo, della Svizzera roman-
da e di quella orientale, pari a 
2,3 equivalenti a tempo pieno. 
In febbraio un cappellano sa-
rà assunto anche in Ticino. 

Il servizio ha accompagna-
to richiedenti asilo di 19 Pae-
si, più della metà dei quali pro-
venienti da Algeria, Afghani-
stan, Marocco e Siria. Tre 
quarti di loro erano musulma-
ni sunniti, il 14% sciiti, il 9% cri-
stiani. Circa il 60% dei collo-

qui si sono svolti in arabo, il 
40% in inglese, francese o ber-
bero. La stragrande maggio-
ranza di coloro che hanno ri-
cevuto il sostegno erano uo-
mini sotto i 40 anni. I colloqui 
hanno riguardato principal-
mente problemi psicologici o 
psicosomatici, come la pau-
ra del futuro, i conflitti, que-
stioni familiari, lo stress emo-
tivo e la dimensione religiosa. 

La mediazione tra le auto-
rità dei centri e i richiedenti 
asilo, così come la risoluzione 
dei conflitti tra gli stessi ri-
chiedenti sono compiti cen-
trali del servizio. La concen-
trazione di 200-300 persone 

in un’area chiusa crea sfide e 
frustrazioni a tutti i livelli, ha 
affermato un cappellano che 
ha partecipato al progetto. 
L’esperienza ha dimostrato 
che i richiedenti asilo sono fe-
lici di far capo a questo servi-
zio. Le persone di riferimen-
to sono contatti preziosi per 
i dipendenti del CFA, per 
esempio in termini di super-
visione, sicurezza e cura. Le 
loro competenze religiose, 
culturali e linguistiche sono 
inoltre particolarmente ap-
prezzate. A loro favore c’è an-
che l’importante ruolo che ri-
vestono nella risoluzione dei 
conflitti. 

Superamento dei livelli,  
più strade restano aperte 
SCUOLA / Riunione interlocutoria per la VPOD sulla possibilità di lanciare un’iniziativa popolare per abolire il sistema 
Ghisletta: «Ci aggiorneremo a fine mese per capire se ci sono le premesse per iniziare la raccolta firme» 
Intanto pure il PLR ragiona su come superare l’impasse - Speziali: «La bocciatura in Parlamento solo un pit-stop»

Paolo Gianinazzi 

La questione dei livelli, dopo il 
voto in Parlamento della scor-
sa settimana che ha affossato la 
sperimentazione proposta dal 
DECS, sembrerebbe essere 
tutt’altro che conclusa. Le vie 
per portare avanti un progetto 
sul superamento dei livelli al-
le scuole medie restano infatti 
(quasi) tutte aperte. Da una par-
te c’è il sindacato VPOD, il qua-
le sta riflettendo sulla possibi-
lità di lanciare un’iniziativa po-
polare per abolire il sistema dei 
livelli, mentre dall’altra c’è il 
PLR, che domani sera riunirà il 
suo gruppo di lavoro per ragio-
nare sui prossimi passi da com-
piere su questo fronte.  

Incontro interlocutorio 
Ieri sera, la VPOD ha organiz-
zato una riunione online con 
diversi attori del mondo della 
scuola. Sul piatto, lo ricordia-
mo, c’è la proposta elaborata 
subito dopo il voto parlamen-
tare dal sindacato: un’iniziati-
va popolare per abolire il siste-
ma dei livelli. Concretamente, 
l’intenzione è quella di supe-
rarli sia in terza che in quarta 
media tramite i Laboratori a 
classi dimezzate. La riunione 
promossa dal sindacato, ci ha 
confermato il segretario can-
tonale della VPOD Raoul Ghi-
sletta al termine dell’incontro, 
«è stata interlocutoria». «Per il 
momento abbiamo deciso di 
ritrovarci nuovamente il 24 
febbraio. A quel punto ognuno 
porterà la propria posizione. 
Dopodiché, valuteremo even-
tuali modifiche, ci conteremo 
e vedremo se ci sono le premes-
se per lanciare la raccolta fir-
me». Insomma, per il momen-
to la via delle urne resta aper-
ta, ma non c’è nulla di sicuro o 
scontato. A fare la differenza sa-
ranno probabilmente le posi-
zioni di coloro che hanno par-
tecipato alla riunione promos-
sa dal sindacato. Posizioni che, 
anch’esse, sono al momento in-
terlocutorie. «C’è chi semplice-

mente si è detto contrario al 
lancio di un’iniziativa, come il 
PPD e l’OCST. Chi invece vuole 
prima confrontarsi all’interno 
della propria associazione e chi 
invece ritiene che sia il mo-
mento di agire». «Io -  conclude 
il sindacalista - sono dell’opi-
nione che il ferro vada battuto 
quando è caldo. Tuttavia, è giu-
sto dare qualche settimana agli 
interessati per prendere posi-
zione».  

Altri percorsi 
Detto della proposta targata 
VPOD, passiamo ora a quella 
del PLR che, va detto sin da su-
bito, è ancora in via di defini-
zione. «Mercoledì sera riunire-
mo il nostro gruppo di lavoro 
dedicato alla scuola per rilan-
ciare il discorso con un indiriz-
zo concreto», spiega al Corrie-
re del Ticino il presidente libe-
rale radicale Alessandro Spe-
ziali. «Come abbiamo sempre 
detto - prosegue - per noi il su-
peramento del sistema attua-
le è importante. Tuttavia, quan-
to proposto dal DECS dal no-
stro punto di vista, per più ra-
gioni, era problematico. Quin-
di ora l’obiettivo del gruppo è 

portare avanti il tema, ma con 
una proposta più convincente 
e meglio recepita dal mondo 
della scuola». Ma quindi, quali 
sono le vie percorribili? Anco-
ra Speziali: «Non cerchiamo 
medaglie di partito e siamo 
aperti a qualsiasi percorso. Sia 
quello parlamentare, ma anche 
quello del dialogo con il DECS 
per capire come avviare una ve-
ra sperimentazione che ci dia 
gli elementi necessari per ca-
pire quale svolta è necessaria 
per la scuola media». I punti fer-
mi, ad ogni modo, per il presi-
dente del PLR restano quelli. 
«Occorre una riforma che ri-
guardi tutto il secondo biennio 
e che sia quindi capace, soprat-
tutto in quarta media, di orien-
tare l’insegnamento secondo 
le prospettive dei ragazzi e le 
loro qualità. Superare il siste-
ma attuale dei livelli è uno stru-
mento, ma l’obiettivo è miglio-
rare la formazione dei ragazzi 
che escono dalle scuole medie». 
«Insomma - conclude Speziali 
- lo scopo è che la bocciatura in 
Gran Consiglio diventi solo un 
‘‘pit-stop’’ temporaneo,  per ri-
mettere in pista una riforma 
davvero vincente». 

Dopo la bocciatura in Parlamento, non è detta l’ultima parola.  © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Serviranno 
ancora alcune 
settimane prima  
di capire se e quando 
l’iniziativa sarà lanciata
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La Camera di commercio, dell’in-
dustria, dell’artigianato e dei ser-
vizi del cantone Ticino (Cc-Ti), 
quale associazione-mantello 
dell’economia ticinese, sta dedi-
cando molte risorse a questo te-
ma e ha sviluppato, col supporto 
scientifico della SUPSI e in colla-
borazione con il Dipartimento del-
le finanze e dell’economia (DFE), 
un modello online di rapporto di 
sostenibilità, che sarà disponibi-
le dal 1° marzo 2022.   
Questo strumento, unico nel suo 
genere, e che costituisce un pro-
getto-pilota per tutte le Camere di 
commercio e dell’industria svizze-
re, va ad aggiungersi al “Questio-
nario di autovalutazione” che la Cc-
Ti da più di un anno ha già messo 
gratuitamente online a disposizio-
ne dei suoi associati, consentendo 
così a tutte le imprese, anche quel-
le piccole e medie, di disporre di una 
prima valutazione sulla propria po-
sizione in tema della responsabili-
tà sociale. Un primo step pensato 
per censire e conoscere le “buone 
pratiche” adottate sul territorio e 
che è stato già utilizzato da oltre 
200 aziende del Cantone.  

Uno strumento riconosciuto 
anche dall’Autorità cantonale 
L’importanza di mettere a disposi-
zione delle aziende un nuovo stru-
mento è frutto quindi di un’evolu-
zione già esistente e riveste anche 
un’innegabile utilità pratica, soprat-
tutto dopo la decisione del Con-
siglio di Stato di annoverare la CSR 
tra i criteri di valutazione delle of-
ferte nella nuova Legge sulle com-
messe pubbliche. La responsabi-
lità sociale delle imprese è infatti 
un elemento che dal 2021 rientra 
anche nei bandi di concorso pub-
blici, con un valore di ponderazio-
ne del 4% nei criteri di aggiudica-
zione. In una prima fase le nuove 
disposizioni cantonali saranno 
adottate, e testate, solo per gli ap-
palti della pubblica amministrazio-
ne (Divisione delle costruzioni e 
Sezione della logistica). Successi-
vamente esse saranno estese a 
gran parte delle commesse.  

Alla luce di questa fondamentale 
svolta normativa, la possibilità di 
disporre, dal 1° marzo 2022, di un 
modello di “Rapporto di sostenibi-
lità” è essenziale per le imprese, 
trattandosi di un report con cui 
l’azienda descrive e certifica il suo 
impegno nell’ambito della respon-
sabilità sociale, in relazione anche 
ai 30 indicatori selezionati dal Con-
siglio di Stato per la ponderazione 
delle offerte che concorrono agli 
appalti pubblici.  
Grazie al rapporto di sostenibilità e 
con l’ottenimento di una separata 
“Dichiarazione di conformità” ag-
giuntiva (rilasciata dalla Cc-Ti) si 
faciliterà sia il lavoro delle azien-
de, sia quello delle autorità chia-
mate a valutare i dossier. Il docu-
mento della Cc-Ti rappresenta una 
naturale evoluzione dopo la fase di 
test condotta da oltre un anno con 
un formulario di autovalutazione e 
costituisce un unicum a livello sviz-
zero, visto che permette di stilare 
concretamente un rapporto di so-
stenibilità che poi vene anche ri-
conosciuto formalmente quale do-
cumento, dal Cantone. 
Un lavoro di consulenza puntuale 
aiuterà le aziende a dimostrare la 
realizzazione degli obiettivi eco-
nomici, ambientali e sociali idonei 
pure nell’ottica a ottenere questa 
percentuale.  
Questo strumento non rappresen-
ta la condizione per partecipare agli 
appalti pubblici ma resta su base 
volontaria ed è sostenuta dal DFE 
e dall’ufficio di vigilanza sulle com-
messe pubbliche. 

Procedura e contenuti del 
Rapporto di sostenibilità 
Il “Rapporto di sostenibilità” sarà 
accessibile a tutte le aziende sulla 
piattaforma online della Cc-Ti. Si 
è espressamente voluta una for-
mulazione di facile compilazione, 
che permette di includere, oltre a 
paragrafi descrittivi, logo, foto e 
tutte le informazioni puntuali azien-
dali di rilevanza.  
Perché, ed è importante sottoli-
nearlo, non si tratta dell’ennesimo 
ostacolo burocratico a carico del-

le aziende, bensì di uno strumen-
to pensato per dare loro la giusta e 
positiva visibilità e aiutarle con un 
mezzo semplice. 
Oltre ai principali dati sull’azienda 
e alla sua storia, la compilazione del 
documento porta a descrivere le 
misure adottate per la responsa-
bilità sociale in relazione a: gover-
nance, mercato, risorse umane, 
rapporti con la comunità e tutela 
dell’ambiente. Per arrivare, poi, agli 
obiettivi che ci si prefigge a media 
e lunga scadenza. Come già de-
scritto in precedenza, il rapporto 
può essere completato da una 
scheda supplementare dedicata 
ai 30 indicatori determinati dal go-
verno ticinese che sono suddivisi 
in tre aree tematiche: ambiente, 
economia, società. Grazie alla 
compilazione di questa scheda, sa-
ranno confermati i requisiti di ba-
se per ottenere il punteggio richie-
sto sul tema CSR negli appalti pub-
blici.  
Per le imprese il Rapporto di soste-
nibilità rappresenta un ottimo di-
spositivo per monitorare costan-
temente il loro approccio alla so-
stenibilità, per metterne a fuoco li-
miti, progressi e obiettivi futuri. E 
scoprire, magari, che delle misure 
già adottate spontaneamente, ad 

esempio, per la mobilità azienda-
le, il risparmio energetico o per me-
glio conciliare lavoro e impegni fa-
miliari, rientrano a pieno titolo nel-
le “buone pratiche” contemplate 
dalla CSR.  
La Cc-Ti organizzerà una presen-
tazione al pubblico nelle prossime 
settimane e, assieme ai suoi part-
ner istituzionali, proporrà alle im-
prese e alle associazioni di catego-
ria, degli eventi formativi e infor-
mativi sui temi della CSR.  
La visione del futuro vede la cre-
scita delle nostre aziende stretta-
mente collegata ad una prospet-
tiva di sostenibilità economica, so-
ciale e ambientale. Con la ferma 
convinzione che la forza, la coesio-
ne di una comunità e il suo capi-
tale sociale rappresentino un van-
taggio competitivo per tutto il tes-
suto produttivo.  

La responsabilità sociale 
“questa sconosciuta” 
Da anni la Cc-Ti, oltre a collabora-
re con istituzioni cantonali, asso-
ciazioni e fondazioni per una fatti-
va sensibilizzazione sulla respon-
sabilità sociale, supporta le azien-
de nell’implementare le “buone 
pratiche” della CSR attraverso un 
articolato lavoro di informazione e 

formazione. 
È importante rilevare che la CSR 
non è terreno sconosciuto per le 
nostre tante aziende del territorio, 
anzi! Nel quadro dell’annuale in-
chiesta congiunturale della Cc-Ti, 
condotta con le altre Camere di 
commercio e dell’industria svizze-
re, un’analisi specifica sul tema ha 
evidenziato il grande lavoro già in 
atto da parte delle imprese. Rile-
vando, ad esempio, oltre 130 “buo-
ne pratiche”, suddivise in 32 tipo-
logie d’intervento, applicate nei di-
versi rami economici. Un impegno 
che investe, sia nelle grandi che 
nelle piccole imprese, gli obiettivi 
qualificanti della responsabilità so-
ciale. Con scelte imprenditoriali co-
raggiose, che vanno spesso oltre i 
canoni ordinari della CSR, per con-
cretizzare un concetto di respon-
sabilità più aderente non solo alla 
vita dell’azienda, ma anche alla 
realtà del territorio e della comu-
nità.  
Va fatta chiarezza e sottolineato 
che, se da una parte è giusto ave-
re dei parametri di CSR, dall’altra 
parte non va assolutamente tra-
scurato quanto fatto anche al di 
fuori dei criteri “ufficiali”. Il peso e il 
valore dell’impegno sociale di 
un’impresa difficilmente possono 

essere misurati solo ed esclusiva-
mente sulla base dei soli parame-
tri citati. Già il fatto del rischio im-
prenditoriale assunto per avviare 
un’impresa e creare posti di lavo-
ro è un atto sociale e non solo eco-
nomico, molto importante. A mag-
gior ragione chi crea e mantiene 
un’azienda, ad esempio, in una re-
gione periferica o in altri contesti 
“svantaggiosi”, offrendo dei posti 
di lavoro laddove non ci sono mol-
te opportunità occupazionali, non 
è socialmente meno meritevole di 
chi può fregiarsi di tutti i crismi del-
la CSR. Questo va detto in modo 
forte e deciso.  
Purtroppo, nella discussione poli-
tica, è sempre dietro l’angolo la 
tentazione di usare la responsabi-
lità sociale come discriminante per 
stilare avventate classifiche sulle 
aziende più o meno “virtuose”, per 
dividerle tra “buone” e “cattive”, 
da premiare o penalizzare. Un ter-
mine, “virtuoso”, pesantemente 
abusato negli ultimi anni, spesso 
per cercare d’imporre una conce-
zione ideologizzata dei principi del-
la CSR con lo scopo di resettare la 
libertà economica e ingabbiare lo 
spirito imprenditoriale. Per colpire 
alle radici la vocazione naturale di 
ogni impresa: conseguire un pro-
fitto. Perché soltanto se si realizza 
un profitto, si avranno le risorse ne-
cessarie per investire e innovare, 
fermo restando il rispetto delle 
norme legali e i principi etici che re-
golano la società.  
Restare competitivi sul mercato, 
creando più occupazione e ric-
chezza di cui beneficia poi, tutta la 
collettività.  
Esiste già una responsabilità so-
ciale quotidiana, costante e volon-
taria, non dettata da prescrizioni 
calate dall’alto o da pressioni ester-
ne. Le aziende sono pronte ad as-
sumersi ulteriori responsabilità, ma 
è evidente che lo stesso compor-
tamento deve essere tenuto da 
tutti gli attori in gioco: istituzioni, 
politica, partner sociali e società 
civile, al fine di una responsabilità 
condivisa per una crescita equili-
brata ed armoniosa.

CAMERA DI COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

Aziende e Responsabilità sociale 
La nuova piattaforma TI-CSRREPORT.CH

CHRISTIAN VITTA PUBBLIREDAZIONALE

La pandemia ci ha spinti a ripensa-
re il nostro approccio nei confronti 
dei cambiamenti in atto a livello glo-
bale. Ha soprattutto evidenziato - 
come emerso anche dai lavori del 
Gruppo strategico per il rilancio del 
Paese promosso dal Dipartimen-
to delle finanze e dell’economia - la 
necessità di rafforzare le traietto-
rie di sviluppo legate all’innovazio-
ne, allo sviluppo sostenibile e alla 
responsabilità sociale delle impre-
se (CSR). Quest’ultima si sta deli-
neando come un tema sempre più 
centrale per favorire una crescita 
sostenibile e orientata al futuro del 
nostro tessuto imprenditoriale, del-
la nostra economia e del nostro ter-
ritorio. 
La responsabilità sociale delle im-
prese è un importante strumento 

CSR – Il contributo delle imprese per un Ticino sostenibile
di competitività delle aziende e, di 
conseguenza, di attrattiva territo-
riale. Le aziende, assumendo le lo-
ro responsabilità sociali e ambien-
tali, possono infatti ottenere mol-
teplici vantaggi, sia per i propri col-
laboratori che, più in generale, per 
la società. In questo modo diven-
tano più competitive e, di ri esso, 
contribuiscono a rendere il territo-
rio più attrattivo. 
Favorire e accelerare questo pro-
cesso, offrendo le migliori condizio-
ni affinché questo possa avvenire, 
è uno degli obiettivi del Cantone.  
La responsabilità sociale delle im-
prese rientra infatti tra gli obiettivi 
di legislatura 2019-2023 del Con-
siglio di Stato. In questo senso, il Di-
partimento delle finanze e dell’eco-
nomia pone un’attenzione partico-

lare a questo tema e mette in cam-
po una serie di misure per incenti-
varla, anche attraverso una costan-
te e proficua messa in rete con la 
Camera di commercio, dell’indu-
stria, dell’artigianato e dei servizi del 
Cantone Ticino, la Scuola univer-
sitaria professionale della Svizzera 
italiana, l’Associazione industrie ti-
cinesi e l’Associazione Bancaria Ti-
cinese. Con questi importanti part-
ner nel 2016 è stato creato il Grup-
po di lavoro CSR Ticino con l’obiet-
tivo di promuovere la responsabi-
lità sociale delle imprese attraver-
so la realizzazione di studi, la forma-
zione e l’organizzazione di eventi. 
Per rafforzare ulteriormente que-
sto ambito, ricordo che nel 2021 il 
Consiglio di Stato ha deciso di met-
tere a disposizione un credito di 

450’000 franchi per l’implementa-
zione di nuove misure. Tra queste 
rientra il contributo diretto alle im-
prese che investono nella forma-
zione di un proprio responsabile in 
CSR, una misura volta a sostener-
le nel dotarsi internamente delle 
competenze necessarie per la 
messa in atto di buone pratiche. 
Il Dipartimento che dirigo ha inoltre 
collaborato con la Camera di com-
mercio e la SUPSI per la realizzazio-
ne di un modello semplificato di rap-
porto di sostenibilità che faciliterà 
anche le piccole e medie imprese 
ad allestire un rendiconto sull’im-
patto sociale e ambientale della lo-
ro attività. Il DFE si è inoltre adope-
rato affinché il rapporto di soste-
nibilità possa essere utilizzato an-
che nelle procedure di pubblici con-

corsi – ricordo che lo scorso otto-
bre il criterio della CSR è stato inclu-
so nella Legge sulle commesse 
pubbliche (LCPubb) – riducendo in 
questo modo il carico amministra-
tivo per le aziende.  
In questo quadro, il Cantone e il DFE 
continueranno a garantire al tema 
della responsabilità sociale delle im-
prese il loro sostegno, certi della 
grande rilevanza che quest’ultima 
riveste per l’economia cantonale. 
Consolidando il proprio impegno 
verso la responsabilità sociale del-
le imprese, le aziende contribuisco-
no a realizzare la visione di un Tici-
no sostenibile, attento agli sviluppi 
economici, ambientali e sociali con 
un impatto positivo sul nostro ter-
ritorio, su chi vi lavora e su chi vi abi-
ta.

Christian Vitta 
Consigliere di Stato e 
Direttore del Dipartimento 
delle finanze e dell’economia 
(DFE) 

Main sponsor CSR
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La Camera di commercio, dell’in-
dustria, dell’artigianato e dei ser-
vizi del cantone Ticino (Cc-Ti), 
quale associazione-mantello 
dell’economia ticinese, sta dedi-
cando molte risorse a questo te-
ma e ha sviluppato, col supporto 
scientifico della SUPSI e in colla-
borazione con il Dipartimento del-
le finanze e dell’economia (DFE), 
un modello online di rapporto di 
sostenibilità, che sarà disponibi-
le dal 1° marzo 2022.   
Questo strumento, unico nel suo 
genere, e che costituisce un pro-
getto-pilota per tutte le Camere di 
commercio e dell’industria svizze-
re, va ad aggiungersi al “Questio-
nario di autovalutazione” che la Cc-
Ti da più di un anno ha già messo 
gratuitamente online a disposizio-
ne dei suoi associati, consentendo 
così a tutte le imprese, anche quel-
le piccole e medie, di disporre di una 
prima valutazione sulla propria po-
sizione in tema della responsabili-
tà sociale. Un primo step pensato 
per censire e conoscere le “buone 
pratiche” adottate sul territorio e 
che è stato già utilizzato da oltre 
200 aziende del Cantone.  

Uno strumento riconosciuto 
anche dall’Autorità cantonale 
L’importanza di mettere a disposi-
zione delle aziende un nuovo stru-
mento è frutto quindi di un’evolu-
zione già esistente e riveste anche 
un’innegabile utilità pratica, soprat-
tutto dopo la decisione del Con-
siglio di Stato di annoverare la CSR 
tra i criteri di valutazione delle of-
ferte nella nuova Legge sulle com-
messe pubbliche. La responsabi-
lità sociale delle imprese è infatti 
un elemento che dal 2021 rientra 
anche nei bandi di concorso pub-
blici, con un valore di ponderazio-
ne del 4% nei criteri di aggiudica-
zione. In una prima fase le nuove 
disposizioni cantonali saranno 
adottate, e testate, solo per gli ap-
palti della pubblica amministrazio-
ne (Divisione delle costruzioni e 
Sezione della logistica). Successi-
vamente esse saranno estese a 
gran parte delle commesse.  

Alla luce di questa fondamentale 
svolta normativa, la possibilità di 
disporre, dal 1° marzo 2022, di un 
modello di “Rapporto di sostenibi-
lità” è essenziale per le imprese, 
trattandosi di un report con cui 
l’azienda descrive e certifica il suo 
impegno nell’ambito della respon-
sabilità sociale, in relazione anche 
ai 30 indicatori selezionati dal Con-
siglio di Stato per la ponderazione 
delle offerte che concorrono agli 
appalti pubblici.  
Grazie al rapporto di sostenibilità e 
con l’ottenimento di una separata 
“Dichiarazione di conformità” ag-
giuntiva (rilasciata dalla Cc-Ti) si 
faciliterà sia il lavoro delle azien-
de, sia quello delle autorità chia-
mate a valutare i dossier. Il docu-
mento della Cc-Ti rappresenta una 
naturale evoluzione dopo la fase di 
test condotta da oltre un anno con 
un formulario di autovalutazione e 
costituisce un unicum a livello sviz-
zero, visto che permette di stilare 
concretamente un rapporto di so-
stenibilità che poi vene anche ri-
conosciuto formalmente quale do-
cumento, dal Cantone. 
Un lavoro di consulenza puntuale 
aiuterà le aziende a dimostrare la 
realizzazione degli obiettivi eco-
nomici, ambientali e sociali idonei 
pure nell’ottica a ottenere questa 
percentuale.  
Questo strumento non rappresen-
ta la condizione per partecipare agli 
appalti pubblici ma resta su base 
volontaria ed è sostenuta dal DFE 
e dall’ufficio di vigilanza sulle com-
messe pubbliche. 

Procedura e contenuti del 
Rapporto di sostenibilità 
Il “Rapporto di sostenibilità” sarà 
accessibile a tutte le aziende sulla 
piattaforma online della Cc-Ti. Si 
è espressamente voluta una for-
mulazione di facile compilazione, 
che permette di includere, oltre a 
paragrafi descrittivi, logo, foto e 
tutte le informazioni puntuali azien-
dali di rilevanza.  
Perché, ed è importante sottoli-
nearlo, non si tratta dell’ennesimo 
ostacolo burocratico a carico del-

le aziende, bensì di uno strumen-
to pensato per dare loro la giusta e 
positiva visibilità e aiutarle con un 
mezzo semplice. 
Oltre ai principali dati sull’azienda 
e alla sua storia, la compilazione del 
documento porta a descrivere le 
misure adottate per la responsa-
bilità sociale in relazione a: gover-
nance, mercato, risorse umane, 
rapporti con la comunità e tutela 
dell’ambiente. Per arrivare, poi, agli 
obiettivi che ci si prefigge a media 
e lunga scadenza. Come già de-
scritto in precedenza, il rapporto 
può essere completato da una 
scheda supplementare dedicata 
ai 30 indicatori determinati dal go-
verno ticinese che sono suddivisi 
in tre aree tematiche: ambiente, 
economia, società. Grazie alla 
compilazione di questa scheda, sa-
ranno confermati i requisiti di ba-
se per ottenere il punteggio richie-
sto sul tema CSR negli appalti pub-
blici.  
Per le imprese il Rapporto di soste-
nibilità rappresenta un ottimo di-
spositivo per monitorare costan-
temente il loro approccio alla so-
stenibilità, per metterne a fuoco li-
miti, progressi e obiettivi futuri. E 
scoprire, magari, che delle misure 
già adottate spontaneamente, ad 

esempio, per la mobilità azienda-
le, il risparmio energetico o per me-
glio conciliare lavoro e impegni fa-
miliari, rientrano a pieno titolo nel-
le “buone pratiche” contemplate 
dalla CSR.  
La Cc-Ti organizzerà una presen-
tazione al pubblico nelle prossime 
settimane e, assieme ai suoi part-
ner istituzionali, proporrà alle im-
prese e alle associazioni di catego-
ria, degli eventi formativi e infor-
mativi sui temi della CSR.  
La visione del futuro vede la cre-
scita delle nostre aziende stretta-
mente collegata ad una prospet-
tiva di sostenibilità economica, so-
ciale e ambientale. Con la ferma 
convinzione che la forza, la coesio-
ne di una comunità e il suo capi-
tale sociale rappresentino un van-
taggio competitivo per tutto il tes-
suto produttivo.  

La responsabilità sociale 
“questa sconosciuta” 
Da anni la Cc-Ti, oltre a collabora-
re con istituzioni cantonali, asso-
ciazioni e fondazioni per una fatti-
va sensibilizzazione sulla respon-
sabilità sociale, supporta le azien-
de nell’implementare le “buone 
pratiche” della CSR attraverso un 
articolato lavoro di informazione e 

formazione. 
È importante rilevare che la CSR 
non è terreno sconosciuto per le 
nostre tante aziende del territorio, 
anzi! Nel quadro dell’annuale in-
chiesta congiunturale della Cc-Ti, 
condotta con le altre Camere di 
commercio e dell’industria svizze-
re, un’analisi specifica sul tema ha 
evidenziato il grande lavoro già in 
atto da parte delle imprese. Rile-
vando, ad esempio, oltre 130 “buo-
ne pratiche”, suddivise in 32 tipo-
logie d’intervento, applicate nei di-
versi rami economici. Un impegno 
che investe, sia nelle grandi che 
nelle piccole imprese, gli obiettivi 
qualificanti della responsabilità so-
ciale. Con scelte imprenditoriali co-
raggiose, che vanno spesso oltre i 
canoni ordinari della CSR, per con-
cretizzare un concetto di respon-
sabilità più aderente non solo alla 
vita dell’azienda, ma anche alla 
realtà del territorio e della comu-
nità.  
Va fatta chiarezza e sottolineato 
che, se da una parte è giusto ave-
re dei parametri di CSR, dall’altra 
parte non va assolutamente tra-
scurato quanto fatto anche al di 
fuori dei criteri “ufficiali”. Il peso e il 
valore dell’impegno sociale di 
un’impresa difficilmente possono 

essere misurati solo ed esclusiva-
mente sulla base dei soli parame-
tri citati. Già il fatto del rischio im-
prenditoriale assunto per avviare 
un’impresa e creare posti di lavo-
ro è un atto sociale e non solo eco-
nomico, molto importante. A mag-
gior ragione chi crea e mantiene 
un’azienda, ad esempio, in una re-
gione periferica o in altri contesti 
“svantaggiosi”, offrendo dei posti 
di lavoro laddove non ci sono mol-
te opportunità occupazionali, non 
è socialmente meno meritevole di 
chi può fregiarsi di tutti i crismi del-
la CSR. Questo va detto in modo 
forte e deciso.  
Purtroppo, nella discussione poli-
tica, è sempre dietro l’angolo la 
tentazione di usare la responsabi-
lità sociale come discriminante per 
stilare avventate classifiche sulle 
aziende più o meno “virtuose”, per 
dividerle tra “buone” e “cattive”, 
da premiare o penalizzare. Un ter-
mine, “virtuoso”, pesantemente 
abusato negli ultimi anni, spesso 
per cercare d’imporre una conce-
zione ideologizzata dei principi del-
la CSR con lo scopo di resettare la 
libertà economica e ingabbiare lo 
spirito imprenditoriale. Per colpire 
alle radici la vocazione naturale di 
ogni impresa: conseguire un pro-
fitto. Perché soltanto se si realizza 
un profitto, si avranno le risorse ne-
cessarie per investire e innovare, 
fermo restando il rispetto delle 
norme legali e i principi etici che re-
golano la società.  
Restare competitivi sul mercato, 
creando più occupazione e ric-
chezza di cui beneficia poi, tutta la 
collettività.  
Esiste già una responsabilità so-
ciale quotidiana, costante e volon-
taria, non dettata da prescrizioni 
calate dall’alto o da pressioni ester-
ne. Le aziende sono pronte ad as-
sumersi ulteriori responsabilità, ma 
è evidente che lo stesso compor-
tamento deve essere tenuto da 
tutti gli attori in gioco: istituzioni, 
politica, partner sociali e società 
civile, al fine di una responsabilità 
condivisa per una crescita equili-
brata ed armoniosa.

CAMERA DI COMMERCIO E DELL’INDUSTRIA DEL CANTONE TICINO PUBBLIREDAZIONALE

Aziende e Responsabilità sociale 
La nuova piattaforma TI-CSRREPORT.CH

CHRISTIAN VITTA PUBBLIREDAZIONALE

La pandemia ci ha spinti a ripensa-
re il nostro approccio nei confronti 
dei cambiamenti in atto a livello glo-
bale. Ha soprattutto evidenziato - 
come emerso anche dai lavori del 
Gruppo strategico per il rilancio del 
Paese promosso dal Dipartimen-
to delle finanze e dell’economia - la 
necessità di rafforzare le traietto-
rie di sviluppo legate all’innovazio-
ne, allo sviluppo sostenibile e alla 
responsabilità sociale delle impre-
se (CSR). Quest’ultima si sta deli-
neando come un tema sempre più 
centrale per favorire una crescita 
sostenibile e orientata al futuro del 
nostro tessuto imprenditoriale, del-
la nostra economia e del nostro ter-
ritorio. 
La responsabilità sociale delle im-
prese è un importante strumento 

CSR – Il contributo delle imprese per un Ticino sostenibile
di competitività delle aziende e, di 
conseguenza, di attrattiva territo-
riale. Le aziende, assumendo le lo-
ro responsabilità sociali e ambien-
tali, possono infatti ottenere mol-
teplici vantaggi, sia per i propri col-
laboratori che, più in generale, per 
la società. In questo modo diven-
tano più competitive e, di ri esso, 
contribuiscono a rendere il territo-
rio più attrattivo. 
Favorire e accelerare questo pro-
cesso, offrendo le migliori condizio-
ni affinché questo possa avvenire, 
è uno degli obiettivi del Cantone.  
La responsabilità sociale delle im-
prese rientra infatti tra gli obiettivi 
di legislatura 2019-2023 del Con-
siglio di Stato. In questo senso, il Di-
partimento delle finanze e dell’eco-
nomia pone un’attenzione partico-

lare a questo tema e mette in cam-
po una serie di misure per incenti-
varla, anche attraverso una costan-
te e proficua messa in rete con la 
Camera di commercio, dell’indu-
stria, dell’artigianato e dei servizi del 
Cantone Ticino, la Scuola univer-
sitaria professionale della Svizzera 
italiana, l’Associazione industrie ti-
cinesi e l’Associazione Bancaria Ti-
cinese. Con questi importanti part-
ner nel 2016 è stato creato il Grup-
po di lavoro CSR Ticino con l’obiet-
tivo di promuovere la responsabi-
lità sociale delle imprese attraver-
so la realizzazione di studi, la forma-
zione e l’organizzazione di eventi. 
Per rafforzare ulteriormente que-
sto ambito, ricordo che nel 2021 il 
Consiglio di Stato ha deciso di met-
tere a disposizione un credito di 

450’000 franchi per l’implementa-
zione di nuove misure. Tra queste 
rientra il contributo diretto alle im-
prese che investono nella forma-
zione di un proprio responsabile in 
CSR, una misura volta a sostener-
le nel dotarsi internamente delle 
competenze necessarie per la 
messa in atto di buone pratiche. 
Il Dipartimento che dirigo ha inoltre 
collaborato con la Camera di com-
mercio e la SUPSI per la realizzazio-
ne di un modello semplificato di rap-
porto di sostenibilità che faciliterà 
anche le piccole e medie imprese 
ad allestire un rendiconto sull’im-
patto sociale e ambientale della lo-
ro attività. Il DFE si è inoltre adope-
rato affinché il rapporto di soste-
nibilità possa essere utilizzato an-
che nelle procedure di pubblici con-

corsi – ricordo che lo scorso otto-
bre il criterio della CSR è stato inclu-
so nella Legge sulle commesse 
pubbliche (LCPubb) – riducendo in 
questo modo il carico amministra-
tivo per le aziende.  
In questo quadro, il Cantone e il DFE 
continueranno a garantire al tema 
della responsabilità sociale delle im-
prese il loro sostegno, certi della 
grande rilevanza che quest’ultima 
riveste per l’economia cantonale. 
Consolidando il proprio impegno 
verso la responsabilità sociale del-
le imprese, le aziende contribuisco-
no a realizzare la visione di un Tici-
no sostenibile, attento agli sviluppi 
economici, ambientali e sociali con 
un impatto positivo sul nostro ter-
ritorio, su chi vi lavora e su chi vi abi-
ta.

Christian Vitta 
Consigliere di Stato e 
Direttore del Dipartimento 
delle finanze e dell’economia 
(DFE) 

Main sponsor CSR
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L’economia: «Per chi ha sofferto, oggi si apre 
uno spiraglio importante» 

la reazione  

La Camera di commercio del cantone Ticino accoglie positivamente le misure del Governo - Il 
direttore Luca Albertoni: «Molto bene per le attività che dipendono dai contatti sociali, anche se 
nel pubblico prevarrà ancora un po’ di prudenza» 

 

 
Di Michele Montanari 16 febbraio 2022 , 15:43 Ticino  
 

«Ci aspettavamo questa decisione, visto che era stata anticipata dalla stampa: la accogliamo 
positivamente». È il commento a caldo di Luca Albertoni, direttore della Camera di commercio del 
cantone Ticino, in seguito al cosiddetto «freedom day» annunciato quest’oggi dal Consiglio 
federale. Albertoni spiega: «Il Governo ritiene che ci siano le condizioni per togliere tutte le 
restrizioni, e per noi va bene. Abbiamo fiducia nelle autorità federale: ne abbiamo avuta quando 
hanno chiuso e ne abbiamo ora che riaprono. Evidentemente c’erano tutti gli estremi per arrivare 
a questa decisione». Una serie di allentamenti che per molte attività rappresenta la fine di un 
lungo incubo, specialmente per quelle che hanno bisogno del pubblico, come il settore della 
ristorazione o quello degli eventi. Il direttore della Camera di commercio prosegue: «Le attività che 
dipendono da un contatto sociale sono quelle che hanno sofferto maggiormente, oggi per loro si 
apre uno spiraglio importante. Ora però bisogna vedere quale sarà la reazione dei clienti. Magari 
questo ‘liberi tutti’ non verrà recepito subito da tutti, e prevarrà ancora un po’ di prudenza. Inoltre 
c’è da capire quanti ancora useranno il telelavoro. Probabilmente assisteremo ad un periodo 
transitorio e il recupero di certe abitudini non sarà immediato». Secondo Albertoni, «lo smart 
working è stato penalizzante quando vigeva l’obbligo, con la sola raccomandazione la situazione è 
migliorata. Molte aziende hanno potuto ritagliarsi delle soluzioni su misura e, dopo un periodo di 
assestamento, lo strumento è stato utilizzato in maniera costruttiva, anche se per molti ha 
comportato delle problematiche particolari in termini di funzionamento aziendale». Albertoni 
sottolinea che l’effetto più evidente del telelavoro è stato quello di svuotare le città, con tutto ciò 
che ne consegue: «È chiaro che con meno persone in giro, l’impatto sulle attività in cui ci sono i 
contatti sociali è stato molto forte. In generale le aziende si sono adattate bene, poi ovviamente ci 
sono attività in cui lo smart working non può essere la soluzion 
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Gli effetti del conflitto sul Ticino? «Ci 
possono essere, e molteplici» 
Se con d o  Lu ca  Alb e r t on i, d ire t t o re  d e lla  Ca m e ra  d i com m e rcio , son o  d a  
p re ve d e re  r in ca r i d i ga s , p e t ro lio  e  ce re a li. 

Me n t re  il fr a n co  si r a ffo rza , s i t e m e  in o lt r e  u n  in d e b olim e n t o  d e lle  
e sp or t a zion i. In  ca so  d i sa n zion i, le  d e cin e  d i a zie n d e  t icin e si ch e  
la vora n o  con  la  Ru ss ia  p o t re b b e ro  in o lt re  t rova r si i ca n a li ch iu si. 

d i Sim ona  Roberti-Maggiore  

Giorna lista  in  form azione 

BELLINZONA - Russia  contro Ucra ina . Oggi il m ondo in te ro osse rva  a  bocca  aperta  

l'e sp losione  de l conflitto . Ma , guardando ne l proprio ortice llo , si tem ono già  le  

conseguenze  ind ire tte  su l nostro Paese . E la  dom anda  sorge  spontanea : il Ticino 

potrebbe  esse re  im pa tta to  nega tivam en te ? Secondo Luca  Albertoni, d ire ttore  de lla  

cam era  d i com m ercio de l Canton  Ticino, sì. 

«Gli e ffe tti su lla  nostra  econom ia  possono esse re  m oltep lici, tra  cu i il rinca ro de lle  

m a te rie  prim e , com e gas, pe trolio  e  ce rea li», ha  sp iega to oggi Alberton i a i m icrofon i d i 

Radio Ticino. «Poi c'è  il p roblem a  de lle  azie nde  che  lavorano con  la  Russia  e  l'Ucra ina , 

che  risch iano d i trovarsi i cana li ch iusi a  causa  de l conflitto  o  d i eventua li sanzioni 

econom iche , che  a ttua lm ente  vengono prospe tta te . Non da  u ltim o, il ra fforzam ento 

de l franco, che  è  una  de lle  conseguenze  che  già  si sen tono negli u ltim i giorn i, rende  

ancora  p iù  ca ri, pe r l'e sportazione , i nostri p rodotti». Insom m a, ha  ch ia rito  il d ire ttore  

de lla  CC-Ti, c'è  tu tta  una  pa le tta  d i e ffe tti poco sim pa tici che  possono avere  un  

im pa tto  anche  su l nostro te rritorio , «a  d ipe ndenza  d i quanto que sto m alaugura to 

conflitto  possa  dura re».  

https://www.tio.ch/authors/307/simona-roberti-maggiore
https://www.tio.ch/authors/307/simona-roberti-maggiore
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Nel fra ttem po gli Sta ti Uniti hanno già  m inaccia to, com e possib ile  sanzione , d i taglia re  

fuori la  Russia , e  dunque  tu tte  le  sue  aziende , da l circu ito  econom ico bancario, e  

qu indi da l sistem a  d i pagam ento in te rnaziona le . Questo sign ifica  che  ch i ha  accord i 

con  la  Russia  risch ie rebbe  d i non  esse re  rem unera to pe r le  prestazioni forn ite . 

«Questa  è  una  sanzione  m olto pesante  pe r tu tte  le  aziende  che  lavorano con  la  

Russia , e  che  sarebbe  dannosa  pe r la  nostra  econom ia», ha  com m enta to Albertoni, 

che  si è  de tto  contra rio  a l p rincip io de lle  sanzion i, non  ritene ndole  e fficaci ne lla  

risoluzione  d i «questo  genere  d i situazioni». 

Non è  facile  stab ilire  il num ero esa tto  d i aziende  che  in  Ticino ha nno scam bi 

im portan ti con  Russia  e  Ucra ina , ch ia risce  infine  Albertoni. Alcune  ci lavorano 

d ire ttam en te  e  a ltre  ind ire ttam ente , rifornendo a ltre  aziende  che  esportano a  questi 

Paesi. «Si tra tta  com unque  d i d ive rse  decine  d i im prese  tocca te  in  m anie ra  d ire tta», 

conclude  Albertoni, «sopra ttu tto  pe r quanto riguarda  la  Russia».  
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